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1976. Il primo presidente Zip, Cesare Crescente, riceve 
dal ministro degli affari esteri, on. Mariano Rumor, una 
medaglia d’oro in riconoscimento del suo lungimirante 
impegno nello sviluppo economico. Applaudono 
(da sn) Mario Volpato, presidente Cciaa ed Ettore 
Bentsik, presidente Zip dal 1973, nonchè sindaco di 
Padova. Sullo sfondo si intravedono il primo direttore 
del Consorzio, Dino Gamba, e Paolo Giaretta, allora 
funzionario Cciaa e ora sottosegretario al Ministero 
dello sviluppo economico. Tutte figure che – con i 
deputati Luigi Gui e Giuseppe Bettiol – possono essere 
considerate i “pionieri” del Consorzio.
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1961 > 2006Sviluppo della zona Nord
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1954 > 1958

La nascita ufficiale del Consorzio Zip – voluto da Comune, Provincia 

e Camera di Commercio di Padova – è quella della firma del decreto 

n. 45999 del Prefetto, avvenuta martedì 11 dicembre 1956. 

Per divenire operativo il Consorzio aveva bisogno di organi 

decisori e di un territorio nel quale realizzare la zona industriale.

Lo Statuto approvato dal Prefetto stabiliva quali organi del 

Consorzio un’Assemblea composta da 15 membri eletti in modo 

paritario dal Consiglio comunale, dal Consiglio provinciale 

e dalla Giunta della Camera di commercio; un Consiglio 

direttivo composto di nove membri nominati dall’Assemblea; 

ed un Presidente eletto dal Consiglio direttivo stesso. La prima 

Assemblea del Consorzio si riunì nella sala della Giunta comunale 

di Padova il 9 marzo 1957 per eleggere il Consiglio direttivo che a 

sua volta il 29 aprile elesse quale primo presidente del Consorzio 

il sindaco di Padova, avvocato Cesare Crescente.

Sulla scelta del territorio le determinazioni furono più laboriose. 

Il Piano regolatore generale del Comune di Padova, adottato 

negli anni 1953 e 1954, non era stato ancora approvato dal 

Ministero dei Lavori pubblici allora competente. L’individuazione 

pur puntuale della zona industriale nel Piano regolatore – frutto 

di vivaci discussioni in Consiglio comunale – non ne consentiva 

però l’attuazione: nessuna pubblica amministrazione (e quindi 

nemmeno il Consorzio) poteva infatti acquisire gli immobili 

compresi nell’area indicata dal Piano fino a che questo non fosse 

stato approvato. L’Amministrazione del Consorzio scelse alla 

fine la strada che si rivelò vincente: quella di promuovere una 

legge speciale che indicasse anche planimetricamente il territorio 

di competenza e che attribuisse al Consorzio, in quell’ambito, 

il potere di espropriare i terreni e di attrezzare le aree per gli 

insediamenti industriali. Gli onorevoli padovani Luigi Gui e 

Giuseppe Bettiol vennero incaricati di presentare una proposta di 

legge che tenesse conto di queste indicazioni e la legge n. 158 del 

4 febbraio 1958, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 69 del 9 

marzo successivo, attribuì definitivamente al Consorzio il potere 

di espropriazione e di urbanizzazione del comprensorio, allora di 

7 milioni scarsi di metri quadrati.

Da quel momento, superate di slancio le prime innegabili 

difficoltà, si mise in moto il “circolo virtuoso” sancito dalla legge: 

il Consorzio, ente pubblico, in regime di autofinanziamento, 

ricorrendo al credito e con il denaro degli anticipi della vendita dei 

lotti, acquisì le aree e le attrezzò, realizzando strade, binari, reti e 

servizi vari; i privati imprenditori, assegnatari dei lotti, costruirono 

gli stabilimenti e con ciò produssero ricchezza, incrementarono 

l’occupazione, investirono in attrezzature, tecnologia e 

innovazione. Il Consorzio diede inizio così a quella che in breve 

volgere di tempo doveva diventare la più vasta zona per attività 

produttive del Nordest, anche per effetto della successiva legge n. 

739, del 1° ottobre 1969, che ampliò il territorio di competenza 

sino agli attuali 10.500.000 metri quadrati.

Questo libro vuole documentare la crescita della zona industriale 

di Padova, dalle origini ad oggi, raffrontando fotografie storiche 

conservate nell’archivio del Consorzio e analoghe fotografie 

scattate ora pressochè dalle stesse postazioni.

Il confronto tra “allora” e “ora” evidenzia non il contrasto 

stridente tra il “bello” e il “brutto”, ma una progressione nel 

tempo che documenta l’esemplare passaggio dell’Italia del 

dopoguerra da un’economia rurale a una industriale. Una crescita 

fortunatamente equilibrata di nuovi insediamenti e di nuove 

infrastrutture, lontana dal caos delle speculazioni più retrive che 

hanno impoverito e umiliato troppe città italiane.

Una raccolta, insomma, che non si propone certamente di 

apparire come un volume di foto artistiche, ma di ricordare o 

far conoscere a quanti più possibile – imprenditori, lavoratori, 

politici, cittadini – “com’era” e “com’è” la Zip. Di illustrare la 

nascita e lo sviluppo di questo progetto – unico nel suo genere e di 

rilevante peso economico e sociale – senza il quale Padova e la sua 

provincia non sarebbero quello che sono.

Si tratta, infine, dell’omaggio più diretto che possiamo offrire a 

tutti coloro che, noti e meno noti, hanno operato, direttamente o 

indirettamente, per la realizzazione di questo riuscito insieme di 

urbanistica, edilizia, economia, socialità e innovazione.

1960 > 2006 Un circolo Virtuoso
Premessa storica

1954-1958 è la data che sul fotopiano (riprodotto 
all’interno di questa pagina) si intravede, in basso 
a destra, appuntata a matita, su un appezzamento 

di terra. L’originale, di un paio di metri di lato, è 
conservato sotto plexiglass nell’ufficio del direttore 

generale del Consorzio. Si tratta di un vero e proprio 
mosaico composto da decine di foto, incollate in 

modo piuttosto artigianale ed approssimativo, su 
un supporto di compensato. L’area destinata a 

trasformarsi da rurale in industriale è delimitata con 
un nastro adesivo giallo, sostituito poi da una traccia 

rossa in fase di digitalizzazione, quando è stata 
ricostruita anche la vecchia toponomastica. 

fotopiano

Nell’area destinata ad ospitare la Zip  già operava 
qualche raro laboratorio artigiano. Nella foto un 

tipico esempio  di “edilizia preindustriale”.

Allora e ora, logica del volume
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Vorrei poter dire oggi agli 

amministratori – purtroppo 

scomparsi – che diedero vita 

alla zona industriale di Padova: 

“Bravi! avete vinto la scommessa”. 

Leggendo le vecchie carte (i 

verbali dei primi consigli di 

amministrazione del Consorzio 

che ho ora l’onore di presiedere), guardando le vecchie foto 

(fortunatamente recuperate), si evidenzia quello che era allora, 

verso la fine degli anni 50, la nostra economia, la nostra città, la 

nostra gente. Alle volte, con commozione, penso di trovarmi di 

fronte a dei “pionieri”: pionieri i pubblici amministratori che con 

coraggio esplorarono la possibilità di fare squadra tra enti diversi 

al fine di trovare le forze necessarie per dar vita ad un progetto 

urbanistico ed economico nuovo; pionieri gli imprenditori che 

credettero nelle loro forze e in quelle dei loro collaboratori e 

impegnarono i loro beni, il loro nome, le loro energie in un 

progetto di cui non si poteva conoscere l’esito.

E’ da questa singolare, ineguagliabile sinergia pubblico–privata 

che nacque la Zip, connubio innanzitutto fermamente propugnato 

dal primo presidente, nonchè sindaco di Padova, avvocato Cesare 

Crescente. Il Consorzio non godette di finanziamenti pubblici e il 

capitale di dotazione fu di soli quindici milioni di lire (cinque per 

ciascun ente socio: Provincia, Comune e Camera di commercio); 

neppure gli imprenditori poterono usufruire di sussidi o contributi 

pubblici. Eppure... eppure l’operazione è riuscita. Evidenti le 

infrastrutture pubbliche, evidenti gli investimenti imprenditoriali 

che hanno finito col modificare profondamente lo sky line di un 

vasto territorio posto a est della città. Se fosse possibile calcolare 

qual è stato il tasso di valorizzazione dell’investimento da allora 

ad oggi ci troveremmo di fronte a cifre imponenti, tenuto conto 

anche delle ricadute collaterali ed indirette, non escluse le imposte 

incassate dallo Stato.

Forse all’epoca di Crescente i tempi erano ormai maturi per un 

progetto del genere. Forse. L’economia, come si dice, “tirava”; 

l’Italia si stava avviando verso il boom economico ed era facile 

– qualcuno sostenne poi – prendere il treno della crescita. Forse. 

Ma chi poteva assicurare che le difficoltà dei primi espropri, 

che avevano comportato addirittura un blocco giudiziario dei 

primi cantieri di viale dell’Industria, non avrebbero scoraggiato 

sul nascere l’iniziativa? Non avrebbero finito con l’orientare gli 

imprenditori verso altre aree meno costose  e più tranquille? 

Invece i nostri “pionieri”, sia pubblici che privati, non si persero 

d’animo: i problemi degli espropriati vennero risolti rivedendo 

gli indennizzi e assicurando un lotto di terreno fabbricabile 

in cambio di ogni edificio da demolire; gli investitori privati 

dovettero rivedere piani e conti, ma finirono col considerare 

ugualmente vincente l’accoppiata “momento–luogo” per avviare 

le loro attività.

Questa scommessa vinta sta alla base anche del nostro operare 

attuale e futuro. Il Consorzio ha recentemente approvato il suo 

Bilancio degli Intangibili, in cui gli intangibili risultano il capitale 

umano, relazionale, organizzativo che da sempre costituisce la sua 

vera forza. Furono proprio gli intangibili, infatti, che permisero 

ai nostri “pionieri” di puntare proficuamente sul futuro, non 

potendo neppure disporre degli attuali strumenti tecnologici. Il 

testimone, passando da amministrazione ad amministrazione, 

è giunto ora fino a noi e ci fa sentire a nostra volta “pionieri”, 

capaci di scommettere sul futuro ancora una volta vincente della 

Zona Industriale di Padova.

Angelo Boschetti 

presidente Zip

1976 > 2006Scommettere anche sul futuro

Vedute aeree della Zona Nord, così chiamata in riferimento al 

canale Piovego che scorre a destra nelle foto. La città di Padova e 

i Colli Euganei si intravvedono sullo sfondo. Caratterizzata dai tre 

assi paralleli di via della Navigazione Interna, viale dell’Industria 

e Prima Strada, quest’area (di circa 1.400.000 metri quadrati) è 

stata la prima ad essere urbanizzata ad iniziare dal 

1959. Nella foto in bianco e 

nero viale dell’Industria risulta 

pressoché completato, mentre  

viale della Navigazione 

Interna si ferma ancora in 

prossimità di una canaletta; la 

Prima strada si inoltra verso 

est a fianco della preesistente 

strada Delle Marezzane, antico 

collegamento di Padova con 

Noventa, già riportato nelle 

mappe del 1700. Si intravede 

anche la viabilità minore (Terza 

strada, Quarta strada, Nona 

strada etc.) I tetti dei primi 

stabilimenti dimostrano che 

essi sono stati completati e sono 

entrati in attività. Da notare, 

ancora, che lungo via Venezia si 

affacciano solo il complesso del 

Biri e i magazzini Morassuti. Il 

raffronto con la foto panoramica 

attuale è impressionante: è tutto il 

territorio dentro e fuori dell’area 

zip ad apparire completamente (o 

quasi) urbanizzato, segno di una 

irreversibile crescita di Padova 

verso est.
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